
PRADA

Ceduto a Equinox
il 45% di Church’s
Equinox, società di investimento nel private
equity, acquisterà da Prada il 45% di Church’s,
marchio controllato dal gruppo di moda italiano.
Church's nel 2002 ha raggiunto 60 milioni di euro
di fatturato con un ritorno alla redditività
operativa e con una prospettiva di crescita
ulteriore nel 2003. Il marchio inglese di scarpe,
nato nel 1873 a Northampton, è stato rilevato da
Prada nel '99.

COOP ADRIATICA

Acquistati da Sofis
28 supermercati
Coop Adriatica acquisterà dal gruppo Sofis di
Corrado Sberlati 28 punti vendita della catena
Mar. I supermercati, attualmente con insegna
«Vip» o «Marpiù Fresco», sono situati in Emilia
Romagna, nelle Marche e in Toscana. A partire dal
2004 verranno avviate le attività di adeguamento
dei negozi finalizzate al cambiamento di insegna
con il passaggio al marchio Coop.

VERTENZA HAWORTH

I sindacati respingono
i licenziamenti
I sindacati confederali di categoria Fillea-Cgil,
Filca-Cisl e Feneal-Uil hanno respinto il piano
della multinazionale americana Haworth che nei
giorni scorsi ha annunciato 62 licenziamenti su un
totale di 521 dipendenti dislocati nei tre
stabilimenti di a Ozzano, Imola e San Giovanni in
Persiceto dove si producono mobili per ufficio e
arredamento.

RADIOCOR

Stato di agitazione
per organici e direttore
L’assemblea dei redattori del Sole 24
Ore-Radiocor ha proclamato all'unanimità uno
stato di agitazione con astensione dagli
straordinari, per protestare contro le mancate
assicurazioni dell'editore sul reintegro degli
organici, e il prolungarsi dell'attesa per la
designazione del nuovo direttore.

DALL’INVIATO Giampiero Rossi

CASTELMELLA (Brescia) «Stanno lavo-
rando per costruire un futuro di preca-
rizzazione del lavoro, stanno ucciden-
do il contratto nazionale e stanno cer-
cando di tagliare fuori la Fiom perché
non è compatibile con le logiche mer-
cantili di governo e Confindustria». Il
giorno dopo l’incontro-scontro con
Federmeccanica e con Fim e Uilm, il
segretario generale della Fiom, Gianni
Rinaldini, davanti all’assemblea dei de-
legati dei metalmeccanici Cgil brescia-
ni non tenta in alcun modo di dipinge-
re il quadro delle relazioni sindacali
con tinte meno fosche del vero. Anzi,
a chi nel corso del dibattito gli aveva
chiesto di «non fare propaganda»,
spiega fino ai minimi dettagli quali
siano le strategie messe in atto dalla
controparti e quali i gravi rischi per il
sindacato in questa trattativa “sorda”
che sembra destinata a condurre a un
accordo separato e a una stagione di
duri scontri sociali.

«Noi avevamo fatto scelte precise
sin dal momento dell’elaborazione del-
la nostra piattaforma contrattuale - ri-
corda Rinaldini - e cioè avevamo scrit-
to chiaramente che intendevamo con-
durre la lotta alla precarizzazione e
portare nelle buste paga dei lavoratori
metalmeccanici una retribuzione ade-
guata». Un richiamo alla fase prepara-
toria alla contrattazione che il segreta-
rio Fiom propone all’assemblea per
dimostrare come i “pericoli” ipotizza-
ti in quel momento si siano oggi con-
cretizzati negli atteggiamenti e nelle
scelte imprenditoriali e governative di
queste settimane: «Stanno perseguen-
do e praticando un percorso di preca-
rizzazione di massa. E il contratto na-
zionale, a questo punto, diventa un
momento di solidarietà da svuotare di
ogni contenuto».

Secondo Rinaldini, infatti, la Fiat
avrebbe già intrapreso questo percor-
so: «Con noi non parla più, non c’è
più un tavolo nazionale, ma solo ac-
cordi nei singoli stabilimenti, che de-
vo riconoscere stanno creando qual-

che problema anche a noi».
Ma anche altri elementi inducono

il leader sindacale delle tute blu a nutri-
re qualcosa di più solido di un sospet-
to circa i reali obiettivi delle contropar-
ti: dal totale rifiuto di discutere la piat-
taforma Fiom («Dove ci sarebbero spa-
zi di mediazione») all’esclusione del
tema dei lavoratori coordinati e conti-
nuativi fino a dopo l’emanazione dei
decreti attuativi del governo, dopodi-
ché non resterà che discutere in sede
di contratto il “quantum” dei tempi di
attesa, per esempio, per i lavoratori a
chiamata. «Ma in questo modo il tavo-
lo nazionale diventa residuale - sottoli-
nea Gianni Rinaldini - e questo segna
un mutamento radicale dell’attività

sindacale».
Su tutto ciò, poi, continua a grava-

re anche il divario tra richieste di ade-
guamenti salariali di Fiom da un lato e
Fim e Uilm dall’altro: «I ferrovieri han-
no firmato a 115 euro, i ministeriali a
107-108 e il commercio ha presentato
una piattaforma in cui ne chiede 107
su 14 mensilità. Faccio notare che Fim
e Uilm chiedono 90 euro- ricorda il
segretario della Fiom bresciana Osval-
do Squassina - non si capirebbe per-
ché i metalmeccanici debbano fare
una richiesta retributiva più bassa, se
non perché dietro c'è un accordo sepa-
rato. Fim e Uilm devono scontare le
18 mila lire dell'accordo separato di
due anni fa e fanno una valutazione

sull'inflazione a nostro avviso molto
bassa». E Rinaldini aggiunge: «I ferro-
vieri hanno deciso di fare il referen-
dum sull'accordo. Non si capisce per-
ché i meccanici non possano andare a
una consultazione democratica».

In vista della stagione di scioperi,
ieri l’assemblea della Fiom della pro-
vincia di Brescia ha quindi approvato
due ordini del giorno (no contro la
guerra e l’altro sul contratto, sulla cas-
sa di resistenza e per il sì al referen-
dum sull’articolo 18). Per il contratto,
la moratoria sugli scioperi scade il 27
aprile: ma dopo l’incontro di giovedì
Fim e Uilm non escludono la possibili-
tà di raggiungere un accordo prima di
questa scadenza.

CASTELMELLA (Brescia) «Più
salario, più diritti, più cultura». Fin
dal titolo, la ricerca condotta dalla
Fiom di Brescia su un campione di
metalmeccanici indica quali siano le
voci sulle quali puntare per offrire
nuova dignità a questi lavoratori
impoveriti dalla spirale inflazionistica,
insicuri per effetto della
precarizzazione, meno scolarizzati
perché il circuito produttivo dice
spesso “prendere o lasciare” quando
sono ancora molto giovani.
Sul piano economico, tra il 1993 e il
2002 i lavoratori presi in esame dalla
ricerca si trovano a un’evoluzione
negativa del rapporto tra retribuzione
netta e paga lorda media annua (dal
72,49 al 70,13%), il che si traduce in

una riduzione del 2,36% del loro
effettivo potere d’acquisto. Inoltre il
peso del fisco sulle loro buste paga è
aumentato dal 21,37 al 23,93%, così
come è cresciuta l’incidenza della
contrattazione aziendale nella
composizione del salario. Dal punto di
vista della precarietà, nell’area
bresciana le assunzioni a tempo
indeterminato stanno diventando una
rarità: nel 2002 il 63,9% degli avviati
al lavoro ha un contratto “atipico”.
Dal punto di vista culturale, infine, il
58,4% dei metalmeccanici bresciani
ha la licenza media. Ma è interessante
notare come il 26% dei coloro che
hanno tentato la scalata a un diploma
superiore ha dovuto arrendersi.

gp.r.

Luigina Venturelli

MILANO C’è chi lo sceglie e chi lo subisce. Il
lavoro atipico, alla prima ricerca condotta su
base nazionale dalla Cgil in collaborazione con
l’Università statale di Milano, si è mostrato me-
no omogeneo del previsto. Se il 31,6% degli inter-
vistati sta cercando un nuovo impiego di tipo
subordinato, il 46,9% ha invece scelto volontaria-
mente queste nuove tipologie lavorative.

Sfatata, dunque, almeno parzialmente,
l’equazione fra atipicità e precarietà. Da un lato,
i co.co.co. finiscono per fare tutt’altro rispetto
agli studi conseguiti, con contratti di scarsissime
garanzie e prospettive: operai ed impiegati interi-
nali, addetti ai call center, prestatori d’opera oc-
casionali. Ben il 57% non dorme sonni tranquilli
per quanto riguarda le proprie prospettive econo-
miche ed il 56,4% ritiene un grave motivo d’in-
certezza le proprie opportunità d’impiego futu-
ro. Ma, dall’altro lato, esiste un insieme di perso-
ne soddisfatte del grado di libertà e flessibilità
che i nuovi contratti assicurano: consulenti infor-

matici, ricercatori, collaboratori nel mondo del-
l’editoria, architetti e grafici. Persone con un ele-
vato livello di scolarità (la metà di loro è laurea-
ta) e con un certo attaccamento alla propria
condizione lavorativa.

L’intera indagine, condotta dal prof. Luigi
Ferrari, docente di psicologia alla Bicocca, riflet-
te questa sorta di bipartizione fra gli interinali.
Al di là della posizione ufficiale ricoperta nel
luogo di lavoro, il 46,5% del campione si sente
intimamente un dipendente, mentre il restante
53,5% si articola in varie forme di collaborazio-
ne autonoma o libero professionale. Se il 43,4%
degli intervistati dichiara un grado di soddisfazio-
ne medio per l’attività svolta, la quota rimanente
si divide fra chi è poco o per nulla soddisfatto di
ciò che fa (31%) e chi invece lo è abbastanza o
molto (24%).

Su un punto, però, si trovano tutti d’accor-
do: la fiducia nel sindacato come soggetto di
tutela. Se il 48,2% è iscritto alla Nidil, l’associa-
zione degli atipici della Cgil, addirittura l’80%
ritiene che il sindacato possa tutelare i propri
interessi, tanto da essere il secondo soggetto con-

siderato - subito dopo la famiglia - per avere un
sostegno futuro durante la terza età: il 30,3% si
aspetta un supporto sufficiente ed il 26,8% si
attende un supporto elevato dall’organizzazione
sindacale.

«Quello degli atipici - sottolinea Onorio Ro-
sati, della segreteria Cgil di Milano - è un mondo
variegato e ancora da conoscere profondamente.
Basti considerare che nel 2001 il 65% degli avvii
al lavoro sono stati rappresentati da atipici. Ma è
un settore ancora scarsamente indagato e questa
indagine dimostra come siano molti i luoghi
comuni in proposito da riconsiderare».

«Il problema delle nuove forme di tutela da
applicare al settore - continua Rosati - deve esse-
re affrontato tenendo conto delle differenziazio-
ni presenti. Da questo punto di vista, la proposta
di legge di iniziativa popolare che la Cgil presen-
terà si adatta perfettamente alla situazione:
l’estensione agli atipici dei diritti sindacali, assi-
stenziali e previdenziali dei lavoratori in senso
classico. Diritti che saranno riconosciuti pur sen-
za l’inquadramento in un contratto di lavoro
subordinato».

I risultati di una ricerca condotta dalla Cgil in collaborazione con l’Università Statale di Milano

Lavoro, a qualcuno piace atipico

L’assemblea degli azionisti ha nominato presidente Franco Olivieri

Cambio ai vertici di Datamat
Nel 2003 il ritorno all’utile netto

MILANO Aumenti a doppia cifra per
le tariffe della Rc auto nel 2002. La
voce assicurazione auto guida infat-
ti la classifica dei rincari dei prezzi
controllati e liberalizzati pubblicata
ieri dal Tesoro nell'aggiornamento
della Relazione trimestrale, con un
balzo dell' 11,6%, addirittura più
alto di quello registrato nel 2001
(+10,7%) e di oltre quattro volte
superiore all'inflazione 2002
(2,5%).

Altrettanto sensibile l'aumento
registrato dai servizi bancari, cre-
sciuti del 6,8% comunque meno
del dato di 12 mesi prima (+7,3%).
Spiccano - tra i rincari 2002 - i prez-
zi dei trasporti marittimi, balzati
dell'8,9%.

La tabella pubblicata dal Mini-
stero del Tesoro segnala anche de-
crementi importanti: è il caso delle
tariffe elettriche (-1,5%), telefoni-
che (-0,8%) e del gas di erogazione

(-6,4%). Tra i prezzi liberalizzati,
risultano in crescita solo Rc auto e
servizi bancari, mentre per quanto
riguarda gli altri beni si registrano
discese di prezzo: la benzina verde è
diminuita del 1%, il gasolio da ri-
scaldamento dell'8,1% e il gasolio
auto dell'1,6%.

«I prezzi controllati - si legge
nel documento del Tesoro - sono
rimasti sostanzialmente stabili nel
2002. Rispetto al 2001, l'incremen-
to è stato di appena lo 0,1%. Gli
incrementi delle tariffe controllate
localmente, cresciute nel complesso
del 3,1% (con punte del +3,4% per
i trasporti urbani e del +5% per i
taxi), sono stati infatti bilanciati da
un generale contenimento di quelle
a controllo nazionale. Alcune im-
portanti tariffe nazionali sono state
addirittura ridotte; in particolare
-1,5% elettricità, -6,4% gas, -0,8%
telefonia e -3,7% medicinali».

ROMA Datamat prevede una cresci-
ta dei dati fondamentali nel 2003
con un ritorno all'utile netto e un
recupero della redditività, grazie an-
che alla continua crescita del settore
difesa e al completamento del pia-
no di riorganizzazione del gruppo.
È quanto ha sostenuto ieri il presi-
dente e amministratore delegato
uscente Giancarlo Giglio nel giorno
in cui ha lasciato il testimone a Fran-
co Olivieri, pur rimanendo nel con-
siglio della società.

«Prevediamo - ha affermato Gi-
glio - anche la possibilità di realizza-
re piccole plusvalenze, in seguito
agli accantonamenti molto pruden-
ziali effettuati nel 2002», mentre le
«prospettive a medio termine sono
buone» sulla base dei ricavi plurien-
nali e del flusso di nuovi ordini che,
nel 2002, hanno superato i 180 mi-
lioni di euro. Secondo Giglio inol-
tre, il piano di ristrutturazione del

gruppo «è ormai ultimato e comple-
tato al 98%», mentre per il futuro
Datamat si aspetta interessanti svi-
luppi dal settore difesa, alla luce an-
che dei nuovi impegni e e delle sfide
sul piano militare che stanno affron-
tando l'Europa e Italia. «C'è già in
corso - ha spiegato Giglio - un incre-
mento degli investimenti sul settore
comando e controllo e della logisti-
ca. Crediamo che il mercato capirà
che la nostra azienda ha fondamen-
tali buoni e che ha tutto quello che
serve per supportare l'andamento
del titolo».

Quanto al cambio ai vertici ope-
rato ieri, Franco Olivieri è stato no-
minato dall'assemblea degli azioni-
sti, presidente della società. A Olivie-
ri, tra i fondatori della società nel
1971, il consiglio di amministrazio-
ne ha conferito inoltre le deleghe
per la gestione ordinaria e straordi-
naria.

I dati del Tesoro sull’andamento dei prezzi controllati e liberalizzati

Rc Auto, nel 2002 le tariffe cresciute
quattro volte più dell’inflazione

«Federmeccanica svuota il contratto»
Rinaldini (Fiom): perché i ferrovieri fanno il referendum e i metalmeccanici no?

Un call center  Andrea Sabbadini

Una
manifestazione
nazionale dei
metalmeccanici
a Roma
Andrea Sabbadini

Tute blu bresciane: meno soldi, più precarietà
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